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Un romanzo magistrale questo del filosofo Stefano Colli, strutturato in quattro par-
ti tra loro ben coese. Un thriller psicologico, in cui si fa ampio, esplicito e opportuno rife-
rimento ai meccanismi psichici che ci dominano a nostra insaputa, vista la presenza in-
vasiva di un inconscio che determina il nostro destino, i nostri lapsus e atti mancati. 
Azzeccatissimo il titolo, perché, come si ribadisce più volte, la vita non si capisce e capitano le 
circostanze più variegate e insolite appunto che scompensano gli equilibri costruiti per una vita. 
Il romanzo è strutturato come una matriosca con un plot intrigante, avvincente e pieno di sorpre-
se, con un intreccio superbo tra finzione e realtà. Ci troviamo di fronte ad una serie di misteri che 
restano tali, aperti a più interpretazioni, come la vita stessa che non si lascia definire. Pirandel-
lianamente ciascun personaggio si fa interprete della sua verità che sembra urtare con la realtà 
(?) dei fatti e con il punto di vista degli altri. Emerge un’impostazione alla Heidegger per cui la 
vita è una nostra rappresentazione, soggettivamente interpretata e non esiste una realtà oggettiva 
kantiana che ci possa supportare nel nostro peregrinare su questa terra. L’intreccio inizia con la 
partenza  di taluni personaggi, ridestati dalla morte, che vengono condotti nel castello di Crome-
niz, tra Brno e Olumouc, dove li attende un misterioso uomo, forte e potente, che promette loro di 
riavere una forma di vita, stante la capacità di superare prove che consistono nell’accoglimento 
delle loro fragilità, dalla cui consapevolezza ripartire per proiettarsi in nuove forme di esistenza. 
Non a caso ciascun personaggio deve leggere un testo di una tragedia greca che rappresenta 
la peculiarità dell’indole di ciascuno. Si tratta anche di un romanzo impietoso, come quello di un 
filosofo platonico, che inchioda ciascuno al suo sé, alla consapevolezza del dàimon che lo agita, 
lo guida, ma lo fa anche smarrire. Per cui il romanzo, mentre diverte, nel senso etimologico, di far-
ci uscire dalla monotonia del quotidiano e della via maestra, inquieta non poco perché costringe 
anche il lettore a porsi dinanzi lo specchio delle sue insicurezze, perversioni, aberrazioni mentali. 
Come ben si dice nella quarta di copertina, “il romanzo è l’analisi impietosa della nostra so-
cietà…” attraverso soprattutto il punto di vista scanzonato e sagace del gatto Kasper, il qua-
le pone ciascuno di fronte ad una amara verità freudiana: siamo rimozione delle nostre pul-
sioni nascoste con le quali non si può fare a meno di fare i conti, perché è la vita a chiedere 
il redde rationem. La parte oscura, inconscia, afferisce non solo ai singoli individui, ma 
alla società tutta, che annaspa cercando di dimenticare e rimuovere ciò che in verità è. 
Ho volutamente accennato brevemente alla trama, perché trattasi di thriller che non va svelato 
in una recensione, ho sottolineato soprattutto il fine impianto psicologico, degno del testo freu-
diano Psicopatologia della vita quotidiana, accanto alla scorrevolezza ed eleganza di uno stile 
consono alla tipologia di romanzo, ma al contempo presente con taluni significativi squarci lirici. 
Un libro per tutti, ma soprattutto per chi ama perdersi dentro una storia senza soluzione, metafora 
della vita, attraverso un registro linguistico sicuramente mimetico e gradevole.
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